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Xja tanto nella storia famosa , e alle sensibili ani- 
Die interessante Maria Stewart, e per la qualità 
del suo grado, e per l'indole del suo carattere, e 
p»r le circostanze del suo infortunio , trasse sulla 
acena vere tragiche lagrime ogni qaal volta da abi- 
le penna dipinta, e da declamatrice precision soste- 
nuta, venne agli occhi del pubblico esposta l'imme- 
ritata sua morte. Più d' una tragedia tiene la sce- 
na italiana sopra un tale ar^^omento , ed una fra 
1« altre del signor Lorenzo Barichella . Reca però 
Hupore , come il sommo Alfieri, che trar poteva 
gran partito da questa luttuosa catastrofe, abbia pre- 
ferito di presentare Maria tiranna sul soglio, piut- 
tosto che innocente sul palco, ed abbia ( forse per 
tal ragione ) composto la men rol)usta delle sue 
tragedie . Per quello spetta alla presente , non è no- 
me ignoto quello del suo autore sig. Barichella, che 
diede al teatro il suo G io. Battista , e V Alberico da 
Romano f come pure il Caino, esposte con fausto suc- 
cesso sulle scene Vicentine. Degna della fama , che 
•ì è acquistata è pur la Maria Stuarda, in cui e per 
pregio di stile, e per il senso, che desta P atroce 
•ituazione della protagonista , si può a buon diritto 
Asserire ritrovarsi tal grado d'intrinseco inerito da 



poter essere e con eflfetto recitata sulle scenci e co» 
onore pubblicata coi tipi . 

Non può ncL^arsi a questa trai;edia una grande 
semplicit^i il' intreccio , in guisa cbe rapporto all'a- 
zione r' ì- quel simplex^ y unum taato rarroni.' ntlato 
da Orazio . Come però gli atti son cinque , ed il 
soggetto altro non è cbe V invida gelosia di Elisa- 
betta contro i' infelice Maria , e quattro soltanto so- 
no 2;!' interlocutori delibazione medesima, cosi era 
l'orza inserir degli avrenimenti , che desser moto al 
tceoico interesse, e fosser mezzi alla perfidia della 
tiranna, onde ottenere i suoi fini, e alla virtù del- 
la sua rittima, onde trionfare sul 'cuor dell' udien- 
sa* E per quello spetta alla congiura di Babìnton | 
fu essa un colpo d' arte di Elisabetta per avere un 
pretesto di perder la sua rivale, o fu una trama or- 
dita dai partigiani di Maria, per liberarla? JVel priv- 
ino caso, (chefatt(^ viene un po' sospettare allo spet- 
tatore dall'ultime parole di Elisabetta al fine dell' 
Atto primo ) con venia dicifrar con più chiaressa que- 
sta importante cireostansa^ onde dar al carattere di 
Elisabetta tutta quell'odiosità, di cui era suscetti- 
bile, e che dovea quindi aumentare l'interesse per 
la misera da lei perseguitata regina. 

Nel secondo caso, non- doveasi minorar quest'iute^ 
resse col far esprimere a Maria tanto replicati altie- 
ri sensi di diritto sul soglio dtlla sua nemica, alla 
quale non avca giammai avanzato , sostenuta dall'ar- 
mi, protesta alcuna , allorché sedeva sul trono di Sco^ 
zia, mentre anzi vissuta «ra con l'Inglese in politi- 
ca amistà . Elisabetta portato avea sul soglio i di-' 
ritti di Enrico Vili, suo padre, e quantunque nata 
da Anna Boulaing, era stata riconosciuta dal Par- 
« lamento, « dalla ^a»ione, che , come si sa, avea di-^ 
ritto di nominare i suoi re. Diviene adunque in Ma- 
ria una pretesa non giusta quella, cbe coir taot« 
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forte esprime al possesso del sop;]io ilelP Anc^Iin , non 
tenendo dtrilto, se non su quello dt Scozia. Che se 
anche questa pretesa fossa stata su incontrastabili 
basi fondata, il sostenerla coti acremente nello sta* 
to di prigionia, o di deboleaia, io cui la sventa* 
rata regina troravasi, diventa nna fatale impruden- 
la 9 capace di procacciarle ^ o anticiparle la morte | 
e inatilfssima a qualunque icopo ella poteste con- 
templare • aggiunge 9 che anco in punto di Écenieo 
interesse può molto nuocere alla causa di Maria il 
sospetto, che almeno con Paver ella spiegato con 
tanta forta, e fra nehesza il carattere delle sue pre* 
tensioni ^ dato . abbia occasione ^ ed impulso e alla 
congiura di Babinton, e al tentativo sempre tìIci 
e perfido di uccider Elisabetta , il che , ponendo co» 
desta Prtneipessa in una specie di diritto, e di ne- 
cessità di j;arantir se medesima con l'estinzione della 
sua rivale, rende meno di fompassione degnala lut- 
tuosa cataslofre dell'infelice Stuarda. Ogni grado di 
odiosità tolto all' antagonista minora pel j)rotagoni- 
sta V interesse . Se in modo più chiaro fosse stata 
allo spettatore presentata la lina malizia della ti- 
ranna nell' ordir contro se stessa due finti tradimenti 
per accai^ionarno la sua prigioniera, o se essendo que- 
sti stati veri senza saputa di quest' infelice ^ non 
avesse essa con entusiasmo manifestato sentimenti di 
diritto, analoghi a tjuei de' ribelli , se invitta co» 
stanza , mansueta intrepidezza, eroico perdono , gran* 
dezza d'animo nel non abbandonarsi al troppo sen- 
so d' una reale grandesia spìnta oltre il limite del 
diritto, opposto avesse quest' illustre prigioniera alla 
nequizie, all' ingiustiiia) alla frode ^ alla crudeltà ^ 
alla tirannide della sua nemica, quante piti spre* 
mnto avrebbe ifigrime di pietà ! ^on è però , che in* 
teressante essa non riesca, e quando ribatte le ac- 
cuse e quando sdegna a confronti , e quando nega 
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ÌSL competenza dei ^^iudici, ma a compiere il risalto 
del quadro, ci volea la suindicata tinta di più ca- 
ricato cliiarosciiro , dando al carattere di Maria piii 
di luce, e più di tenebroso colore alle circostanze 
di quello della implacabile sua nemica . Non dovea 
•sier questa da alcuna ragioae di fUto aoila taa. 
crudeltà i^instificaU • , 

Uesterebbe a render ragione dinanzi allo spsttatore 
della lunghezza del tempo ^. in cui Elisabetta teane 
prigioniera ia Scozzese • Veot' anni per una regina 
della tempra della -prima sono al di lei livore, e 
a' di lei timori una di la zion troppo protratta. Qual- 
che altra eircostaosa indicar potrei y ma non n»rrei 
ottener di troppo aofistico la tempre incomoda taccia « 
Bastami che l'Antere ravrisi e gradifoa spontanee ^ 
ed ingenue si le lodi, che alla sua eompositione io 
iribnto, quanto le censure ^ che ad essa formo, non 
aprendo io altra guida , ed impulso nelle mie osser* 
reiiotti che l'eoiore, e la coooiceoia del Toro^ 
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ìiiSFOSTÀ MLV Avn)Rn 
LORENZO BARICHELLA 

]^\ N.U* Malipiero pretesto imiei rìngratUmen* 
tt f^r 1« dòtte, impaniali diterraiioni da lai faA» 
te alla mia Tragedia, lo ho sempre amato di etio- 

re, e ardentemente Inrocato la critica j da questa 
figlia del sapere e amica delJa bella Verità ricono- 
sco que' pochi lumi, e quella benetoglienta , di cui 
la patria m* onora , e fortunato mi reputo nell' aver 
ottenuto ciò che il mio cuore bramara , un naoTO , 
profondo e severo osservatore dell'opera mia, il qua- 
le, abbartdonato (piainnque riguardo, marcasse in- 
differentemente ciò, che fosse da Ini riputato buono, 
o men buono . Dietro però le lodi , colle quali il 
nobil Signore si piacque onorare la tuia Tragedia ^ 
egli Tenne osservando: 

Che non è chiaro, se la congiura sia Stata un col* 
po d'arte d'Elisabetta, o trama ordita dai parti- 
giani di Maria • 

Che Del see;ondo caso gli alteri tenti espressi da 
Stuarda di diritto al trono d'Inghilterra (sul qtia«> 
la Elisabetta, quantunque nata da Anna Boulaing, 
area portato i diritti del padre Enrico Vili, rico- 
tioseinti dal Parlamento ) minorano 1* ititeresse » Il 
quale farebbe stato maggiore, se "Maria all' InginstK- 
ftia, alla frode, alla tirannide della soa nemica a« 
resse opposto costatila , grandetta d'animo, perdono. 

Che in tal modo arrebbe destata ma^ior com-- 
passione, la quale aomentata pur si avrebbe, seGIi» 
ftabetta non fosso stata nella sùa crudeltà da alcuna 
ragione di stato ^nstificata, ma chiaramenta fossa 
stata presentata U malitia della tiranna nelFordi*- 
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re contro di te stessa * uo tracllmenlo per «ecagio* 
narne Maria , e che i reot' anni della prigionia del» 
)a Stuarda sono al livore d'Elisabetta una diiasio- 
ne troppo protratta» 

Io però nella certeEsa, clie il gentile osservatore 
accetterà le mie giustificazioni ^ gliele presento nel- 
la seguente risposta . 

"Nel soliloquio, che cliiude l'Atto primo, Elisa» 
Letta cosi paria: 

Innocente Maria! Noi sar.^ mai. 
Ma sialo pur* l'avventurosa trama 
Me dalla macchia di crudele assolve, 
K spegne alOa Ja mia rivai che abborro. 

Elisabetta va fra se pensando ^ se della trama ^ 
per sua ventura contro di lei ordita, possa esser 
complice Maria; e conclude, che anche nel caso Ma- 
ria sia innocente 9 ella saprà trar profitto da questo 
felice avvenimento, faeendolfi dicliiarar colpevolci e 
spe<;nerla senza contrArre la macchia di crudele* 

Da ciò mi sembra risultare chiaramente non po* 
ter mai provenire da Elisabetta istessa la trama ^ 
della quale va fra so ragionando, e dubitando so» 
pra la complicità , o innocenza della Stuarda ^ ma 
Tenire direttamente dal partito di questa. 

E se per vent'anni attese Elisabetta il propitio 
momento di una congiura per far apparire Maria 
macchiata di capitale delitto , e come tale farla sen- 
tenziare a morte, sè stessa della marca di crudele 
purgando, ciò è punto storico, e naturale alla scal- 
tra |>olitica di Elisabetta, la quale, per quanto il 
livor la spinsjesse a sparcjere il sangue della rivale^ 
non si sarebbe mai determinata col pericolo di per*- 
der ((uelht l'ama, che si i^rande , e gloriosa la rea», 
.dea, $% la bramata congiura non avreniva. 
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Era dolce Maria, ma non tale, cJie tutto avesse 
A soiirire, e non rammentarsi mai chi ella si fus$(? .' 
Donna d'alto spirito, cinta la fronte di più corone 
non potea , per quanto T avversa fortuna l'oppri- 
messe, non risentire nella sua grand' anima una vi- 
Fa commozione al suono delle rampogne crudeli del- 
l' infinta spietata rivale^ e mi parfie però regione» 
Tole, che noa potendo più eooteoere nel suo petto 
la piena delia somma indignazione per tanti anni 
repressa, desse sfogo al profondo suo dolore, e negli 
ntti e nelle parole tutu cpiogando la regale maestà f 
combattesse con animo forte leamarissime eontume* 
lie dell' ambiziosa tiranna ; ciò che Tiene da me di-* 
chiarato eoi Tersi dell'Atto 111, Scena 1, diaendo 
3«Tford : 

n £ come trattener Pofièsa 
Donna regale il provocato sdegno, . 
Come potea? 

E coirli altri della Seena lU Aito stesso » dicendo 

Elisabetta : 

„ Maria si finga pure umll , dogliosa , 
Ma d'esser stata d'un re ^glia, sposa 
P'.an re, d'un re madre obliàr pubt'ella?^ 

In quanto poi alla grandezza d' animo , e man» 
suetudine , con cui ama l'osservatore, che Stuarda 
trionfi sulla nequizie della rivale, mi sembra d* es- 
sermi abbastanza adoperato, e di aver posto in boc- 
ca di Stuarda appunto grandi sentimenti di costan- 
ca, intrepidezza, eroico perdono, come chiariscono 
le Scene 1. e 11. dell' Atto V. , avendo io riputato 
conveniente, che dopo le forti Scene antecedenti tra 
le due Regine, nelle quali Maria nobilmente com* 
Inatte le accuse dell* avTersaria , nelle prime Scene 
fpddette dell'Aito V., oto P iniqua «entenia Tiene 



intimati' a Maria, questa dopo la più forte ri^llniìa* 
ne, facendo alfine forza al risenlinitnto della natura j 
maj^nan imamente perdonasse , e roii eroica intrepi- 
dezza ( ciò che è pura istoria ) s'incamminasse al 
palco ferale, avrei mai avvertito, che il dar« 
ad Elisabetta un carattere più inìquo , spoi:;liandola 
d*ogni pretesto e d'ogni G;iustificazione perfino drJIa 
ragione di stato, e facendole apparire autrire del 
tradimento contro di lei stessa ordito per accagio- 
narne Maria, potesse dare maggior risalto al carat- 
tere della protagoaista. lo non avrei mai osato di 
rendere if^lisabetta pia colpevole di quello lo; kt in 
fatto, e per conserirare la pura verità atortca ^ e per 
non apporre un carattere eaecrabile a quella donna, 
la quale, quantunque abbia macchiata la tua fa^ 
ina con molti delitti , e tio^larmente col Mogue 
d'una regina ^ e congiunta, fn, è, e sarà aempre 
r onore, ola gloria delP Inghilterra ; né io approverò 
mai il divisameuto del tublime Astigiano ( da me 
renerete, tempre qual nuovo padre e rcstattratore 
della Tragedia ) il quale per dare maggior riaalto^ 
alla sua Tragedia Filippo non dubita di spingere al 
pìii ecceuivo grado la nequiaia, e la crudeltà, e ri» 
duce questo Re a mirare con ciglio asciutto i san- 
guinosi cadaveri del figliuolo e della sjpOsa a'suoi pM« 
di da lui barbaramente spenti , bruttando cosi la fi- 
ma di quel Filippo, che fra l'oscurith de' suoi d'«*» 
fetli si bella luce spargeva , ed era 1' ammirazione di 
tutta 1* Lnropa ; e però io loderò sempre 1' immagio 
noso, valente autore della Medea , il quale , comechè 
ahhia posto in scena un fatto mitologfco, in cui po- 
ter spingere liberamente la crudeltà della maga , ha 
però rispettato la natura j e posto la crudelissima 
donna in tale stato di materna commozione , che re- 
ca a quel tragico dramma il più luminoso risalto . 

Che Maria poi avesse dritto al soglio d'Aoglia 
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p^r 1a ragione ) che Eli^al^etta era figlia di AoDA 
iioulaing, cosi vo<^liono tutti gli storici eattoiici, e 
i partigiani dì Maria ( eome lo negano gli altri ) 
• Maria Staarda sempre, e fermamente ritenne tal 
dritto^ e sino da' primi anni che giovinetta tpoia dì 
Francesco era alia Corte di Francia ^ qnal eredo 
dello flcettro ingleie Tooiva faintata. Se però Maria 
da me posta nel suocero carattere ^ accampa, o so» 
stiene tale diritto , col quale alibatte e confondo la 
superba aTrelvariay ciò non mi sembra fuor dì ra* 
Itione, né ebo indebolir possa l'interesso dell' asioi» 
ne , ma dìo incremento ansi e dignità doni all' asio» 
no o allo seenieo effetto. 

Questo sono le mie giustificasioni , le quali non Im 
ardimento di ritenerevper inconcnste, rispettando lo 
«stese cognizioni del IV. U. osservatore e riportando* 
mi al giudizio del dotto e freddo leggitore. 



RlFlESSIOm 

di 

THOILO MALIPIERO 
Sulla Risposia deli' autore Lortn^ Baiichella 

Alì pregi di brArara, e teatrale talento manife* 
•tati da questo Si^Dore nella SQa Stuarda , egli uniti 
esternò qu«lJi eziandio di no* urbana oonipitezta 9 di 
un personale spregiudizio, e di nn amore del rero, 
che genericamente parlando non so^^ltono nella Irt- 
teraria repubblica facilmente ritro?arsi • Confesso elio 
•e in altra maniera egli esposto avesse Je sue idee» 
o se queste state fossero men meritevoli di consi* 
dcrazìone, io non avrei posto penna in carta a far«- 
vi Annotazione alcuna 3 ma esii;nno eh' io operi di* 
versamenti, c la bontt^ ci»' ei dimostrò per me, Ja 
quale esser tlcve rin.;rnzinta , e V indole dtdie sti6 
ritlL'ssioui y cUe meritano una (j[iialclie mia giustiticd- 

iorse io non mi s:irò con bast?.iite chiarezza espres- 
so j ma qiinnJfi «lissi non esser ben determinato « chi 
spettar potv'sse Ja trama della conc;inra contro l'^li- 
fi.ihetta , volli però intendere che la mente dello spet- 
tatore ( essvudo un po' oscura la cosa , nè possibile 
essendo una continua applicata attenzione ad ocni 
minima frase ) può facilmente restarsene nel dnb* 
bio . Sul teatro non r mai abbastanza raccomanda- 
bile ia perspicuità; molto piti, che nel caso nostro 
questa congiura ò pensata , ordita j ed ese<»utta da 
persona, che non comparisce in scena f^iammai, il 
che vuol dir molto. Lo scioglimento dei dubbio di- 
pende da queste semplici parole ^ che possono sfug» 
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gir facilmente ) al terminai dell'atto primo ^ ditta da 
£liiabetta : 

■ 

Joooeente Maria t Kol sarà mai; 
Uà sialo pur. 

poiché quelle che seguono j se ben con queste non 
SI leghino , ponno far sospettar Elisabetta promotrieo 
della trama onde perder Merla • 

roclii sanno quali diritti aver j^ottva questa sven- 
turata Principesca al trono d' Jnplult» i r.T , lll^rrlia 
ell«i , cik« finché tu potente sul soglio n ai ne lice 
almeno un*a protesta , li acccmpi allorcliè è prigio- 
niera , e in balìa «Ulla sua crudele nimicfl , mi pùi- 
ve lui po' tiojipo spinto, e convalidante rell' f.ninio 
dello spettatore il «luhbio, ch'ella potesse tsser al- 
meno involontaria , lorosa suscitatrice fra t^uol parti- 
giani della consiura , il rhe dava ad [lì i^ <-) iir-t t a un 
diritto, o una racione di prevenirla; cirrottar/a , 
che assoluta mente minora odiosità dell' antaL'(>nis- 
mo è Vero, che, i alitando i suoi diritti sul trono 
dMnglia , ribatte l' altereira delia rivale, che dì 
congiura l'acciisii, e non si lascia avrilircy ma ?i 
erano altri modi di ciò conseguire senza ricorrerò 
m questo pericoloso pimto politiro, che affrettar do- 
Tea la sua morte, e ch'esser non poteva deciso, se 
non con Inermi nel campo, il proceder alle ingiurio 
ha sempre qui^Iche basseixa, 11 soitcoer che fa Mi- 
ria dinnanai ad Elisabetta . i suol • diritti al soglio 
che quella oecupara y era lo stesso che chiamarla 
bastarda. Maria grande , Maria oppressa, Malia in* 
teressaote ogni core sensibile avea , seoaa ricorrerò 
a ciò, dei punti ben solidi e lumiaosi onde soste* 
nersi in carattere, ed avrilire la sua nrale. LMd> 
perturbabile fermcaza di un'anima sublime, un gc« 
aeroso perdono alla nimica accordato, il nome di 
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amini pronunciato eoi tdoiio tlella virtù, la regal 
c!i'j;nif-t, clic* copriala , rome iovrnna di Scozia, i sa- 
cri diritti, che (jiiesta corona le dava, il gius del- 
le genti, che da o^iiun esser dee rispettato, la fi« 
dacia posta da Maria in Elisabetta, ch'esser iioa 
dovea tradita , e tanti altri ogs^etti di oobile ^ene* 
rosa riiiMMtraota addur potea V illuiire oppressa don- 
na) oode seosa derogar al nobile , giusto, e interes- 
sarne carattere suo, non avrilirgi, anzi trionfare al 
cospetto della sua iniqua rivale • Alcuni di questi 
punti da SUO pari tocrò il sig. Barichella, e la più 
bella risposta ^ eoa cui Maria potea eonl'oader la sua 
tiranna, che di cospirar PaccusaTa» era i^ttesta-* 
tione ferma, e nobile della sua da tatto il mondo 
conosciuta dignit«^ di carattere. 

Per quello spetta alle sevisie di Elisabetta, che 
non si tuo! aumentare fino alla scelleragine d'in* 
▼entar de' pretesti , converrò anch'io con P aatorc y 
benché nel processo di Maria abbia la sva nemica 
iotrodotti molti punti spettanti alla condotta di Ma-» 
ria sul soglio, ch'eran veri pretesti, poiché ad Eli- 
sabetta punto non competeva il giudicar una Regi- 
na indip 'nduutc , e farla più che morire in un in- 
famante prigionia di venti anni . 

Questa si lunga durata di tempo bramerei non 
fosse indicata alio spettatore, poiché l*età della pri- 
ma attrice potrebbe forse levar alquanto delia con* 
Veniente illusione. 

Detto questo per mero impulso di persuasione , io 
non voglio però sostenere di non potermi avere in 
qualche rapporto ingannato. La cosa atessa può da 
due occhi diversamente montati esser veduta diver« 
•amente . Intanto eccito il sig. Barichella a non de* 
fraudare l'italiano teatro di qualche altra sua prò* 
dui ione, annuniiaodogli felici progressi, e sieura 
riuscita. 



Digitized by Google 



CONCLUSiONE 
DI LORENZO fiARICHELL/^ 



Il N. U. ÌMalipiero conviene nella mia risposta f 
titenendo soltanto , che V alterezza dì Maria, sebben 
ragionevole , sia troppo spinta nel chiamare Elisa-* 
betta figlia d'Anna Boulaing, (che equivale alla 
parola bastarda) e che l'età della prima attrice 
potrebbe levar alquanto l'illusione per dover rap-« 
preseoure Maria dell'età d'anni 4^ circa, che te- 
lo eooslderar ti deve dopo la prigionia di vent''^ «odi • 
Alle quali cose io rispondo cosi : 
Maria Stuarda , comechè colpita dalle calamità ^ 
• dai patimenti del luogo carcere , conservava an^ 
Cora mirabil mento Io tuo Mio fattene , sicché dr 
molto minore età potea esser riputata^ o però pu6 
olla rappresentarsi da un* attrice d^anni trenta o 
pia giofaoo ancora* Che se pur ciò non fosse, nonr 
Sarebbe però lecito minorar Petà di Maria, ni Petà 
sua maggioro di quella delP attrice potrà esser mai 
imputata a colpa delio scrittore f nel qua! supposto^ 
^ orrore sarebbero caduti non pochi fra i migliori 
drammatici Poeti. 

Kè si potrà disapprovare la nobifo alteretia dh 
Stuarda, la quale a fondare il suo diritto alPangli-* 
co trono chiama Elisabetta ( qual ella fu) figlia é'Aa* 
Da Boulaing. Che se eiò dovesse sronrenire, noi do^ 
vremmo condannare altamente le niii^liori opere de' 
grandi tragici Greci e del nostro sommo Alfieri, nel- 
le quali , ne' modi sempre proprj della nobiltà del 
coturno , sono sparsi rimbrotti , rampogne , ed in** 
l^ìurie y o per incestuoso nascimento, o per ioiquo 
afietto, o per altre alieni iatami o crudeli* 
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Mi sembra pertaoto dì arere coti pienamente gin^ 
ttificata la mia Tragedia in tatti i quesiti propor 
stimi nelle sue Osserraxioni , e Riflessioni dal N. U. 
MalipierO) al quale serberò sempre cara, rispettosf 
memoria e Tirissima riconoseensa • 



* 



KOTA pELL' AUTORE 
LOhLi^ZO BAIUCIILLLA 



^ irft ricono0ceni« , come dissi, serberò el K. V 
Jtfaliplero ( di cut eoo vero dolore piango la morte } 
per Je imparEiali sue osserva xioni fatte alla mia 
£>tuarda; e siecome io ho sempre amato di cnore la 
eritira saggia e ragionata , cosi debbo esser grato ad 
altri dottissimi 9 riipettabili Signori, clie con tanta 
bontà ed imparai|ili|à «i occupiirooo delle loro osser- 
Taxioni sopra altre mie Tragedie , e singola rmento 
falla Temisto; dietro le quali osservazioni ( che a 
cagione degli ph^ii in esse sparsi a me non cootìc* 
ne pubblicare } ho fatto qualche riforma a norma 
de' giusti riflessi dagli osservatori; ansi alla stampa 
di essa tragedia Temisto ho preposto una dichiara- 
Itone, colla quale rendo ragione del cangiamenlQ, 
«he feci nello sviIiipiK> dell' argomento • 

La mitologia, la (jnale *i varia, generalmente ci 
dice, che Temisto uccise il j)ioprio figlio, creden- 
dolo fii^liuolo trino, e cbc Ataniante vilmente inna- 
morato di Teniisto iui(jua , ripudiò ed insultò Ja ìl- 
dele sua sposa Ino. 

II ran^^iamento da ine operato su questo punto e 
il seguente. 

Temisto, da me spogliata delle basse, ed inir(ue 
sue tenderne, serbando J'alto amor suo materno e 
conju^'ale, sta per uccidere il proprio figlio da Jei 
creduto figlio d' Jnp^ ma , fatta a ten)|)o accorta , non 
uccide che il traditore^ ed Atamante, da me spo- 
i;liato della sua antica vilt^ , nel suo terribil furo- 
•re sta per uecidcre Temisto da lui creduta parrici» 
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da tlel proprio fisHo, ma ihTece ìà ricbnofcc iiiità 
del sangue ilei traditore, e tenera sua sposa fedele. 
E' co la variatione da me optrata in questo arj;o- 
xnento favoloso, per cui da un articolo d'un Gior- 
Ddle si levò tanto romòrei e mi si accusò di orri-« 
bile sacriIea;io. 

Se in argomenti storici autori classici rariarono , 
ed alterarono i fatti senza essere stati accusati di 
peccato, perchè non sarà lecita a me in un tema 
favoloso, e vario nelle sue antiche esposizioni, una 
Variaiioaei la quale dalla loro antica viltà, e bas- 
•essa innalza a sublime carattere i due mags;iori 
personaggi, Temisto ed Atamante, migliorai e nobi*^ 
lita l' argomento , o 1' af ione » e ferma uno toio^li^ 
mento inaspettato. 

I miei rispettabili Otiervàtori , a me tef trendo fu 
tal rapporto^ eotl condiosero. 

Ciò f che potrà maggiormeate far aggradire U moto* 
vorOf fi è, che un argqmerao di taitta agiuaUmef e di 
uno lolliippo ripiuato sino aUa fine airociMtlnio, si seio^ 
glie eoUa morto non preoedata deità seeUeratOf e col 
trionfo della virtà perseguitata senta spargimento di san^ 
gne innocente. Tale voUuppOf senxa minimamante dMii- 
nutre la rieMesta tragica commozione, il terrore, e la 
compassione, deve riuscire, fu<mto inafpelfafo^ altrettali» 
lo tene accolto, siccome anco voluto, e desiderato dagU 
odierni spettatori. 

Non ^ però, che to noe rispetti e Teneri il gran» 
de Euripide ^ che non ammiri il Nicol ini , che pure 
eoa orribile sviluppo dà termine alla sua tragedia 
Ino e Temisto; ma non mi reputo colpevole per aver 
Tarlato il fine di questo ar<;omento favoloso, per cui 
con modo inurbano 1' in'j:iu8to critico mi reputa ca*» 
pace di sovvertire storici avvenimenti, rome se nel- 
le altre mie tragedie tutte storirhe non fossi stato 
fedele seguace della storica reriiiiy che io per deli- 
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«aU cQ6cì«Qsa non Altererei a qiialun^« costo ^ al 
eho «non mi astrinole la favola. 

In esfo arlicoio del Giornalo molti iagi^.tcd «riir 
diti Signori non riconobbero cbe un i^enio caprio» 
CMI90 di dir male icnsa addur plaiuibile .ragiofiOi • 
io modi iocÌTili e ^Dorali. 

£f opiniono «omooe , e mia | cho il detto articolo 
non sia stato tpritto dagli Etteniori del Giornale, cbo 
molto io rispetto ^ ma sia slato ad essi invialo da 
chi si piaoo di ▼ilipendoro in bassa od oceolla mar 
Biora P opero altrui. 

Io però lieto della giosliaia fallami dai saggi ed 
Impartiali , non mi curai di rispondere) poicbè la 
risposta sia nella prefatioDe della Tragedia, e per«> 
chè non merita risposta un articolo, che non ha per 
iscopo che P offesa , giacché, parlando del lieto fine 
della mia Temìsto , la quale dopo tanto terrore ter* 
mina con queste precise parole: 

TVm. n Or muojo , in me i' acciaro vibra « 

jàt' Ah vivi , o sposa , e nel mìo cor, nel trono 
Avrai ... 

T#iit» Kon posi f che in tuo cor fidante ; 

IVullo compenso a tonte pene è un irono. ^ 



esso critico chiama questo fine col vocahoTo di le* 
pido • ^ può dare spretio più ingiusto? Cosa di^* 
remo di tante sublimi tragedie di lietissimo fine , 
la Merope^ TAter, Pjtalia, e tonte altre , in cui 
Don si sparge sangue innocentoy ma V innocento trion» 
fa e non muore? Il nostro critico le cli>i|ni<r& le^ 
pidissim9* 
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Sia dunque questa mia annotazione di avveri i- 
mento altrui ^ onde si sappia il mio onesto modo 
di pensare, cioè di apprezzare le altrui giuste e ra- 
gionate osservazioni , come fecero i più accreditati 
scrittori, e di non curare le baje fastose della sa- 
tira maligna . 



Coogl 



